
Circolare Prot. n. NS 3016/401 sott. 140/1 Roma, 26 giugno 1996  
 
Oggetto: Quesito relativo l'installazione di 20 porte resistenti al fuoco - 3600 x 3000 mm. nella 

sede della «Farmaceutici Formenti S.p.A.» 
 
In relazione al quesito in oggetto si precisa quanto segue: 

- le massime dimensioni in prova di una porta resistente al fuoco previste dalla norma UNI-
VVF 9723 sono 2600 mm. in larghezza e 2700 mm. in altezza 

- nell'estensione del risultato di prova ad elementi con dimensioni maggiori devono essere 
presi tutti gli accorgimenti atti ad evitare un degrado della resistenza al fuoco per esempio: 
punti di chiusura, punti di ancoraggio tra i componenti, punti di fissaggio all'elemento di 
supporto proporzionati alla sezione frontale e/o alle dimensioni lineari dell'elemento stesso. 
Inoltre tutti gli altri dettagli costruttivi, che possono pregiudicare la resistenza al fuoco o che 
possono modificare la tipologia del campione, devono essere invariati: per esempio il foglio 
di lamiera metallica ha commercialmente una larghezza di 1500 mm., pertanto la 
realizzazione di un'anta, avente larghezza superiore a quella predetta, comporta 
l'effettuazione di una saldatura per unire i due fogli di lamiera. In questo caso è necessario 
sottoporre di nuovo a prova il campione nel suo insieme. 

 
Tanto premesso si fa presente che il produttore deve dimostrare che nell'estensione del risultato di 
prova a porte con dimensioni maggiori di 2600 mm. in larghezza e di 2700 mm. in altezza non si 
abbia un degrado nella resistenza al fuoco. 
 
Lettera Circolare prot. n° 5846 VII 2/I del 31/07/1996 
 
Oggetto: Quesito relativo all'installazione di 20 porte resistenti al fuoco 3600 x 3000 mm nella sede 
della «Farmaceutici Formenti S.p.A.» 
 
 
Si trasmette per opportuna conoscenza la nota prot. n°12460 datata 03.05.96 del Comando 
Provinciale VV.F. di Varese, la nota prot. 3864 datata l6.05.96 di questo Ispettorato e la nota prot. 
n° NS 3016/4101 Sott. 140/1 datata 26.06.96 del Ministero dell'Interno D.G.P.C. e SS.AA. S.T.C. 
Ispettorato Attività e Normative Speciali di Prevenzione Incendi, relativamente al quesito riportato 
in oggetto. 
Si prega di informare i funzionari in servizio presso ogni Comando. 

________________ 



COMANDO PROVINCIALE VIGILI DEL FUOCO VARESE 
 
Prot. n. 12460 del 3 maggio 1996  
 
 Oggetto: Omologazione porte tagliafuoco Quesito 
 
La società «Farmaceutici Formenti S.p.A.», che a seguito di progetto approvato da questo Comando 
ha la necessità di acquistare ed installare n. 20 portoni tagliafuoco delle dimensioni 3600 x 3000 
mm., ha fatto pervenire l'allegata nota del 01/03/1996. 
Nella succitata nota la società in ordine all'approvazione del D.M. 14/12/1993 e dei metodi di prova 
previsti dalle norme UNI - VV.F. n. 9723 chiede di poter conoscere se: 

1. L'estensione delle prove di resistenza al fuoco ad elementi di dimensioni maggiori di 2600 x 
2700 mm. sia senza alcun limite (cioè che la prova sia valida per qualsiasi dimensione) o se 
viceversa per tali elementi non esiste alcuna possibilità di estensione e che, pertanto, i 
singoli elementi debbano essere provati nelle dimensioni reali anche in mancanza di idonei 
forni 

2. E' possibile utilizzare porte non omologate, ma semplicemente certificate in base alle norme 
UNI-VV.F. 9723 

3. Se il costruttore è tenuto a produrre contestualmente alla dichiarazione di conformità copia 
del certificato di omologazione. 

In merito ai tre quesiti questo Comando è del parere che: 
1. L'interpretazione corretta per le norme UNI VV.F. sia quella che, per elementi di dimensioni 

maggiori di 2600 x 2700 mm., non esista alcun limite all'estensione della prova e che 
pertanto la prova valga per elementi di qualsiasi dimensione. La norma UNI VV.F. recita 
infatti: «L'elemento di chiusura, che non può essere provato in vera grandezza, deve essere 
provato con le massime dimensioni compatibili ecc.» 

2. In virtù del D.M. 27/12/1995 (G.U. n. 43 del 21/ 02/95) le porte certificate in base alla 
norma UNIVV.F. 9723 e non omologale possono essere installate e commercializzate sino 
alla data del 31/12/96 

3. Sebbene sia auspicabile che il produttore fornisca il certificato di omologazione, questi, ai 
sensi dell'art. 6 del D.M. 14/12/1993, ha l'obbligo di rilasciare solo la dichiarazione di 
conformità. L'utilizzatore, in ogni caso, risulta tutelato, oltre che dalla «dichiarazione di 
conformità» dal marchio di conformità, ovvero dal contrassegno o dalla targhetta 
inamovibile riportante i dati dell'omologazione ed ovviamente il codice di omologazione. 

Si prega pertanto codesto Ministero di voler fornire chiarimenti in merito ai quesiti posti dalla 
società Formenti, ed all'interpretazione data da questo Comando alla normativa tecnica VV.F.-UNI 
ed al D.M. 13/12/93. 
Quanto sopra per poter fornire una risposta esauriente alla società che ha proposto il quesito. 
L'ispettore regionale, per il cui tramite è trasmesso il presente quesito, è pregato di esprimere il 
proprio parere di competenza. 
________________ 
 
 



FARMACEUTICI FORMENTI S.p.A. - INDUSTRIA CHIMICA E FARMACEUTICA  
 
Origgio, lì 01/03/1996 - Oggetto: Omologazione porte tagliafuoco 
 
La sottoscritta società Farmaceutici Formenti S.p.A., avendo la necessità di installare circa una 
ventina di porte tagliafuoco presso il proprio stabilimento di Origgio (Va), dopo aver analizzato la 
normativa inerente alle omologazioni (Decr. Min. Int. 14 Dic. 1993 e norme UNI-CNVVF 9723), 
desidera formulare a Codesto Spettabile Comando i seguenti quesiti: 
 
A) Il Decreto del Ministero dell'interno del 14 Dic. 1993, all'Art. 1 prescrive che la classificazione 
di resistenza al fuoco di porte ed altri elementi di chiusura deve essere effettuata secondo quanto 
specificato nella norma UNI-CNVVF 9723 il successivo Art. 2 1° comma richiede che le porte 
tagliafuoco debbano essere omologate il successivo articolo 3, lettera a, specifica che per 
omologazione si intende la procedura tecnico amministrativa con la quale sono effettuate le prove 
sul prototipo e ne viene determinata la classe di resistenza al fuoco del medesimo, alla seguente 
lettera c viene specificato che per «certificato di prova si intende il rapporto rilasciato dal 
laboratorio nel quale si certifica la classe di resistenza al fuoco del campione sottoposto ad esame». 
La normativa UNI-CNVVF 9723 al Punto 3, tra l'altro, così recita: «Quando possibile, l'elemento di 
chiusura deve essere provato in vera grandezza le grandezze massime che possono essere provate 
sono limitate dalle dimensioni della bocca del forno. 
L'elemento di chiusura, che non può essere provato in vera grandezza, deve essere provato con le 
massime dimensioni compatibili con l'apertura di 2600 mm in larghezza e 2700 mm in altezza 
realizzata nell'elemento di supporto. 
Per l'applicazione dei risultati di prova ad elementi con dimensioni diverse, valgono le seguenti 
limitazioni: 
a) estensione alle dimensioni maggiori: - per misure degli elementi provati minori di 2600 mm in 
larghezza e 2700 mm in altezza: 
+ 15% in larghezza 
+ 10% in altezza. 
Per misure degli elementi provati MAGGIORI o UGUALI a 2600 mm. in larghezza e 2700 mm. in 
altezza: NESSUN LIMITE 
... omissis». 
 
Secondo la scrivente la specificazione «NESSUN LIMITE» sta ad indicare che nessun limite di 
estensione è ammesso per misure provate maggiori o uguali a 2600 mm. in larghezza e 2700 mm. in 
altezza. 
Al contrario, i costruttori di porte tagliafuoco, sembra all'unanimità, hanno inteso che non esiste 
alcuna limitazione ad omologare elementi superiori alle predette misure. Questa interpretazione dei 
costruttori, secondo la scrivente, è da considerare assurda!. 
Sembra paradossale, infatti, ritenere che le norme dettino dei limiti restrittivi per misure inferiori a 
2600 x 2700 mm e poi consentano la omologazione di elementi di misure superiori senza porre 
alcun limite. 
D'altronde è da notare che la parte del testo della norma sopra riportato usa l'espressione «Quando 
possibile» e successivamente afferma che l'elemento di chiusura che non può essere provato in vera 
grandezza, deve essere provato con le massime dimensioni compatibili con l'apertura di 2600 mm. x 
2700 
mm...» 
Tutto ciò farebbe pensare che una parte di fondatezza potrebbe essere accordata all'interpretazione 
data dai costruttori. 
Resta comunque evidente che se così fosse, la stessa norma risulterebbe contraddittoria in quanto, 
da una parte essa pone dei vincoli e dall'altra lascia trasparire un margine di libertà. 



Alla fine di quanto esposto, se la interpretazione desunta dalla scrivente fosse quella più coerente 
con l'intenzione della norma, si chiede a codesto Spettabile Comando come debba comportarsi un 
utente che abbia la necessità di installare delle porte con misure superiori a quelle omologabili (ad 
es. 3600 x 3000 h mm)? 
 
B) Il secondo quesito riguarda la possibilità di utilizzare porte non omologate, nell'eventualità che 
intervenisse un'ulteriore proroga del termine previsto dall'Art. 10 1° comma del D.M. 14 Dic. 1993 
già citato. 
Secondo la scrivente anche nel caso intervenisse tale proroga, che riguarderebbe esclusivamente 
l'obbligo di omologazione, la classificazione di resistenza al fuoco e quindi la certificazione delle 
porte, andrebbe comunque effettuata secondo quanto specificato nella norma UNI-CNVVF 9723, 
così come riportato nell'Art. 1 del Decreto citato. Tale norma, infatti, rimane comunque operativa 
dall'entrata in vigore del Decreto stesso e cioè dal Dicembre del 1993. 
 
C) Il terzo quesito che la scrivente desidera sottoporre, riguarda la connessione tra l'Art. 2, 1° 
comma e l'Art. 6, 3° comma del DM citato. 
L'Articolo 2, 1° comma impone un obbligo di installare manufatti omologati. 
Tale obbligo, quindi, impone un dovere di diligenza all'utilizzatore di accertarsi che il manufatto 
installato sia corredato di un documento di omologazione. 
L'Artico 6, oltre a comminare una responsabilità civile e penale, impone l'obbligo per il produttore 
di rilasciare solamente la dichiarazione di conformità e non anche copia del documento di 
omologazione rilasciato dal Ministero dell'interno. 
Sarà in questo caso molto difficile per l'utilizzatore imporre al costruttore il rilascio di quest'ultimo 
documento. 
E' giunta, al riguardo, voce alla scrivente che qualche costruttore, alla richiesta del rilascio di copia 
della omologazione, ha risposto che non ne era tenuto in quanto la normativa gli imponeva soltanto 
il rilascio del certificato di conformità. 
Si chiede, pertanto, a Codesto Spettabile Comando un chiarimento su come deve comportarsi 
l'utilizzatore in questo caso, in quanto da un lato gli si chiede di installare porte omologate e 
dall'altro non lo si mette in condizione di avere a disposizione gli strumenti necessari per verificare 
di aver adempiuto a quest'obbligo. 
Voglia cortesemente codesto Spettabile Comando esaminare i suddetti quesiti e formulare alla 
scrivente un parere in merito. 
In attesa di ricevere un cortese riscontro, la sottoscritta coglie l'occasione per porgere i più distinti 
saluti. 
________________ 
 
 



Circolare Prot. n. 3864 VII 2/1 - Q/0158 Milano, 16 maggio 1990 -  
 
Oggetto: Omologazione porte tagliafuoco - Quesito 
 
Si trasmette il quesito posto dal Comando Provinciale VV.F. di Varese, in relazione alla 
omologazione delle porte tagliafuoco. 
Esaminati i punti in oggetto del quesito, ed in particolare, inerenti l'estendibilità delle prove di 
resistenza al fuoco per dimensioni maggiori di 2600 x 2700 mm, la possibilità di utilizzare porte 
non omologate, ma solamente certificate in base alle norme UNI-VV.F. 9723 ed infine l'obbligo da 
parte del costruttore di fornire unicamente alla dichiarazione di conformità copia del certificato di 
omologazione, questo Ispettorato concorda con quanto espresso dal Comando Provinciale VV.F. di 
Varese ritenendo, per quanto di competenza, che sia la più corretta interpretazione della normativa 
attualmente esistente. 
Si invita pertanto, Codesto Ministero ad esprimere il proprio parere in merito. 
 

________________ 
 
 
 
 
 


